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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  6 agosto 2013 , n.  96 .

      Delega al Governo per il recepimento delle direttive euro-
pee e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2013.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Delega al Governo per l’attuazione

di direttive europee    

     1. Il Governo è delegato ad adottare, secondo le proce-
dure, i princìpi e i criteri direttivi di cui agli articoli 31 e 
32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, i decreti legisla-
tivi per l’attuazione delle direttive elencate negli allegati 
   A    e    B    alla presente legge. 

 2. I termini per l’esercizio delle deleghe di cui al com-
ma 1 sono individuati ai sensi dell’articolo 31, comma 1, 
della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 

 3. Gli schemi dei decreti legislativi recanti attuazione 
delle direttive elencate nell’allegato    B   , nonché, qualo-
ra sia previsto il ricorso a sanzioni penali, quelli relati-
vi all’attuazione delle direttive elencate nell’allegato    A   , 
sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri pre-
visti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato del-
la Repubblica affi nché su di essi sia espresso il parere dei 
competenti organi parlamentari. 

 4. Eventuali spese non contemplate da leggi vigenti e 
che non riguardano l’attività ordinaria delle amministra-
zioni statali o regionali possono essere previste nei decreti 
legislativi recanti attuazione delle direttive elencate negli 
allegati    A    e    B    nei soli limiti occorrenti per l’adempimento 
degli obblighi di attuazione delle direttive stesse; alla re-
lativa copertura, nonché alla copertura delle minori entra-
te eventualmente derivanti dall’attuazione delle direttive, 
in quanto non sia possibile farvi fronte con i fondi già 
assegnati alle competenti amministrazioni, si provvede a 
carico del fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della 
legge 16 aprile 1987, n. 183.   

  Art. 2.
      Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria
di violazioni di atti normativi dell’Unione europea    

     1. Il Governo, fatte salve le norme penali vigenti, è 
delegato ad adottare, ai sensi dell’articolo 33 della legge 
24 dicembre 2012, n. 234, entro due anni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, disposizioni recanti 
sanzioni penali o amministrative per le violazioni di ob-
blighi contenuti in direttive europee attuate in via regola-

mentare o amministrativa, o in regolamenti dell’Unione 
europea pubblicati alla data dell’entrata in vigore della 
presente legge, per le quali non sono già previste sanzioni 
penali o amministrative.   

  Art. 3.
      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 

2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industriali    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni in-
dustriali, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi 
e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, anche i 
seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   fermi restando quanto disposto dall’articolo 191 
del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea e le 
competenze statali semplifi cate per gli impianti con po-
tenza superiore a 300 MW, di cui al decreto-legge 7 feb-
braio 2002, n. 7, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 9 aprile 2002, n. 55, riordino delle competenze in 
materia di rilascio delle autorizzazioni e dei controlli;  

    b)   previsione, per determinate categorie di installa-
zioni e previa consultazione delle associazioni maggior-
mente rappresentative a livello nazionale degli operatori 
delle installazioni interessate, direquisiti autorizzativi 
sotto forma di disposizioni generali vincolanti;  

    c)   semplifi cazione e razionalizzazione dei proce-
dimenti autorizzativi, ivi compresa la fase istruttoria, 
anche in relazione con altri procedimenti volti al rila-
scio di provvedimenti aventi valore di autorizzazione 
integrata ambientale;  

    d)   utilizzo dei proventi delle sanzioni amministrati-
ve per fi nalità connesse al potenziamento delle ispezioni 
ambientali straordinarie previste dalla direttiva 2010/75/
UE e di quelle fi nalizzate a verifi care il rispetto degli ob-
blighi autorizzatori per gli impianti già esistenti e privi di 
autorizzazione, in deroga a quanto indicato dalla direttiva 
2008/1/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 gennaio 2008;  

    e)   revisione e razionalizzazione del sistema sanzio-
natorio, al fi ne di consentire una maggiore effi cacia nella 
prevenzione delle violazioni delle autorizzazioni.    

  Art. 4.
      Criterio di delega al Governo per il recepimento della 

direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull’effi cienza energetica, 
che modifi ca le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e 
abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE    

     1. Al fi ne di favorire l’effi cienza energetica e ridurre 
l’inquinamento ambientale e domestico mediante la dif-
fusione delle tecnologie elettriche, nell’esercizio della 
delega legislativa per l’attuazione della direttiva 2012/27/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 otto-
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bre 2012, il Governo è tenuto a introdurre disposizioni 
che attribuiscano all’Autorità per l’energia elettrica e il 
gas il compito di adottare uno o più provvedimenti vol-
ti ad eliminare l’attuale struttura progressiva delle tariffe 
elettriche rispetto ai consumi e ad introdurre tariffe ade-
renti al costo del servizio. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.   

  Art. 5.

      Criteri di delega al Governo per il recepimento della 
direttiva 2011/36/UE concernente la prevenzione e la 
repressione della tratta di esseri umani e la protezione 
delle vittime    

      1. Ai fi ni dell’attuazione della direttiva 2011/36/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 aprile 2011, 
concernente la prevenzione e la repressione della tratta 
di esseri umani e la protezione delle vittime, il Governo 
è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui 
all’articolo 1, comma 1, in quanto compatibili, anche i 
seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   prevedere una clausola di salvaguardia che stabili-
sca che nell’applicazione del decreto di trasposizione nes-
suna disposizione possa pregiudicare i diritti, gli obblighi 
e le responsabilità dello Stato e degli individui, ai sensi 
del diritto internazionale, compresi il diritto internazio-
nale umanitario e il diritto internazionale dei diritti umani 
e, in particolare, laddove applicabili, la Convenzione re-
lativa allo statuto dei rifugiati, di cui alla legge 24 luglio 
1954, n. 722, e il Protocollo relativo allo statuto dei rifu-
giati, di cui alla legge 14 febbraio 1970, n. 95, relativi allo 
     status      dei rifugiati e al principio di      non refoulement     ;  

    b)   prevedere misure che facilitino il coordinamento 
tra le istituzioni che si occupano di tutela e assistenza alle 
vittime di tratta e quelle che hanno competenza sull’asilo, 
determinando meccanismi di rinvio, qualora necessario, 
tra i due sistemi di tutela;  

    c)   defi nire meccanismi affi nché i minori non accom-
pagnati vittime di tratta siano prontamente identifi cati, se 
strettamente necessario anche attraverso una procedura 
multidisciplinare di determinazione dell’età, condotta da 
personale specializzato e secondo procedure appropria-
te; siano adeguatamente informati sui loro diritti inclu-
so l’eventuale accesso alla procedura di determinazione 
della protezione internazionale; in ogni decisione presa 
nei loro confronti sia considerato come criterio premi-
nente il superiore interesse del minore determinato con 
adeguata procedura;  

    d)   prevedere che la defi nizione di «persone vulnera-
bili» tenga conto di aspetti quali l’età, il genere, le condi-
zioni di salute, le disabilità, anche mentali, la condizione 
di vittima di tortura, stupro o altre forme di violenza ses-
suale, e altre forme di violenza di genere;  

    e)   prevedere, nei percorsi di formazione per i pubbli-
ci uffi ciali che possano venire in contatto con vittime o po-
tenziali vittime di tratta, contenuti sulle questioni inerenti 
alla tratta di esseri umani ed alla protezione internazionale.  

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a ca-
rico della fi nanza pubblica. Le amministrazioni interes-
sate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti 
dall’attuazione dei decreti legislativi di cui al presente 
articolo con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 6.
      Criteri di delega al Governo per il recepimento della 

direttiva 2011/51/UE per estenderne l’ambito di 
applicazione ai benefi ciari di protezione internazionale    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2011/51/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, dell’11 maggio 2011, il Governo è tenuto a seguire, 
oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, com-
ma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   introdurre disposizioni che prevedano la revoca 
dello      status      di soggiornante di lungo periodo, ottenuto a 
titolo di protezione internazionale, nel caso in cui la me-
desima sia revocata, sia cessata o il suo rinnovo sia rifi u-
tato, in conformità con l’articolo 14, paragrafo 3, e con 
l’articolo 19, paragrafo 3, della direttiva 2004/83/CE del 
Consiglio, del 29 aprile 2004;  

    b)   prevedere che per i benefi ciari di protezione inter-
nazionale il calcolo del periodo di soggiorno di cui al para-
grafo 1 dell’articolo 4 della direttiva 2003/109/CE del Con-
siglio, del 25 novembre 2003, sia effettuato a partire dalla 
data di presentazione della domanda di protezione interna-
zionale e che il periodo compreso tra la presentazione della 
domanda ed il riconoscimento sia considerato per intero;  

    c)   prevedere che per i benefi ciari di protezione inter-
nazionale le condizioni per acquisire lo      status      di soggior-
nante di lungo periodo, previste all’articolo 5 della citata 
direttiva 2003/109/CE, riguardino esclusivamente la di-
mostrazione di un reddito suffi ciente e che questo venga 
calcolato anche tenendo conto delle particolari circostan-
ze di vulnerabilità in cui possono trovarsi i benefi ciari di 
protezione internazionale.  

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a ca-
rico della fi nanza pubblica. Le amministrazioni interes-
sate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti 
dall’attuazione dei decreti legislativi di cui al presente 
articolo con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 7.
      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 

2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 13 dicembre 2011, recante norme sull’attribuzione, 
a cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifi ca di 
benefi ciario di protezione internazionale, su uno status 
uniforme per i rifugiati o per le persone aventi titolo 
a benefi ciare della protezione sussidiaria, nonché sul 
contenuto della protezione riconosciuta    

     1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della diret-
tiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 13 dicembre 2011, recante norme sull’attribuzione, a 
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cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifi ca di benefi cia-
rio di protezione internazionale, su uno    status     uniforme per 
i rifugiati o per le persone aventi titolo a benefi ciare della 
protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della prote-
zione riconosciuta, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai 
princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, 
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   mantenere in tutti i casi il livello degli standard di 
garanzia previsti dalla normativa in vigore;  

    b)   in coerenza con quanto stabilito dall’articolo 1 
della direttiva 2011/95/UE, uniformare gli      status      giuridi-
ci del rifugiato e del benefi ciario di protezione sussidiaria 
con particolare riferimento ai presupposti per ottenere il 
ricongiungimento familiare;  

    c)   disciplinare gli istituti del diniego, dell’esclusione 
e della revoca, in conformità con il dettato della Conven-
zione relativa allo statuto dei rifugiati, di cui alla legge 
24 luglio 1954, n. 722, anche con riferimento ai benefi -
ciari di protezione sussidiaria;  

    d)   introdurre uno strumento di programmazione del-
le attività e delle misure a favore dell’integrazione dei be-
nefi ciari di protezione internazionale.    

  Art. 8.

      Criterio direttivo di delega al Governo per il recepimento 
della direttiva 2011/85/UE, relativa ai requisiti per i 
quadri di bilancio degli Stati membri    

     1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2011/85/UE del Consiglio, dell’8 novembre 2011, 
relativa ai requisiti per i quadri di bilancio degli Stati 
membri, il Governo è tenuto a seguire, oltre ai princìpi e 
criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, anche il se-
guente criterio direttivo specifi co: coordinare l’attuazione 
della direttiva con le disposizioni della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 243, nonché con le disposizioni in materia di 
contabilità e fi nanza pubblica di cui alla legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196.   

  Art. 9.

      Delega al Governo per il coordinamento della disciplina 
interna in materia di imposta sul valore aggiunto con 
l’ordinamento dell’Unione europea    

     1. In considerazione delle rettifi che alla direttiva 
2006/112/CE e alle successive direttive di modifi ca della 
stessa, elencate nell’allegato    C    alla presente legge, non-
ché dell’avvenuta emanazione del regolamento di ese-
cuzione (UE) n. 282/2011 del Consiglio, del 15 marzo 
2011, recante disposizioni di applicazione della direttiva 
2006/112/CE relativa al sistema comune di imposta sul 
valore aggiunto, il Governo è delegato ad adottare, con 
le procedure di cui all’articolo 1, comma 1, entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
uno o più decreti legislativi con i quali la normativa vi-
gente in materia di imposta sul valore aggiunto è confor-
mata all’ordinamento dell’Unione europea. 

  2. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono adottati 
nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi di cui all’artico-
lo 1, comma 1. Limitatamente alle materie trattate dal re-
golamento di esecuzione (UE) n. 282/2011 del Consiglio, 
del 15 marzo 2011, i decreti legislativi di cui al comma 1 
sono adottati anche nel rispetto dei seguenti princìpi e cri-
teri direttivi specifi ci:  

    a)   prevedere l’abrogazione delle disposizioni in ma-
teria di imposta sul valore aggiunto che risultino incom-
patibili con quelle contenute nel citato regolamento di 
esecuzione (UE) n. 282/2011;  

    b)   prevedere la riformulazione delle norme che ne-
cessitano di un migliore coordinamento con la normativa 
dell’Unione europea nelle materie trattate dal regolamen-
to di esecuzione (UE) n. 282/2011, tenuto conto della spe-
cifi cità delle prestazioni socio-sanitarie, assistenziali ed 
educative rese a favore di particolari categorie di soggetti 
da parte dei soggetti di cui alla legge 8 novembre 1991, 
n. 381, e dei loro consorzi, sia direttamente che in esecu-
zione di contratti di appalto o convenzioni.  

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 10.
      Delega al Governo per l’attuazione del regolamento 

(CE) n. 2173/2005 del Consiglio, del 20 dicembre 
2005, relativo all’istituzione di un sistema di licenze 
FLEGT per le importazioni di legname nella Comunità 
europea, e del regolamento (UE) n. 995/2010 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 
2010, che stabilisce gli obblighi degli operatori che 
commercializzano legno e prodotti da esso derivati    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, nel rispetto delle 
competenze costituzionali delle regioni e con le procedu-
re di cui all’articolo 1, comma 1, entro un anno dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, su proposta del 
Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e del Ministro per gli affari europei, di concerto con 
i Ministri dello sviluppo economico, degli affari esteri, 
dell’economia e delle fi nanze, della giustizia, per gli af-
fari regionali e le autonomie e per la coesione territoriale, 
acquisito il parere dei competenti organi parlamentari e 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
uno o più decreti legislativi per l’attuazione del regola-
mento (CE) n. 2173/2005 del Consiglio, del 20 dicem-
bre 2005, relativo all’istituzione di un sistema di licenze 
FLEGT (Forest Law Enforcement, Governance and Tra-
de) per le importazioni di legname nella Comunità euro-
pea, e del regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 20 ottobre 2010, che stabi-
lisce gli obblighi degli operatori che commercializzano 
legno e prodotti da esso derivati, nel rispetto dei princìpi 
e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, nonché 
secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   individuazione del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, che si avvale del Corpo fo-
restale dello Stato, quale autorità nazionale competente 
designata per la verifi ca delle licenze FLEGT previste dal 
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regolamento (CE) n. 2173/2005, per l’applicazione del 
regolamento (UE) n. 995/2010 e per la determinazione 
delle relative procedure amministrative e contabili;  

    b)   previsione, in deroga ai criteri e ai limiti previsti 
dall’articolo 32, comma 1, lettera   d)  , della legge 24 di-
cembre 2012, n. 234, delle sanzioni amministrative fi no 
ad un massimo di euro 1.000.000 da determinare propor-
zionalmente al valore venale in comune commercio della 
merce illegalmente importata o, se superiore, al valore 
della merce dichiarato; previsione delle sanzioni penali 
dell’ammenda fi no a euro 150.000 e dell’arresto fi no a tre 
anni per le infrazioni alle disposizioni del regolamento 
(CE) n. 2173/2005 e del regolamento (UE) n. 995/2010;  

    c)   istituzione di un registro degli operatori, così come 
defi niti dall’articolo 2 del regolamento (UE) n. 995/2010, 
anche sulla base di dati del registro delle imprese di cui 
all’articolo 8 della legge 27 dicembre 1993, n. 580; de-
terminazione della tariffa di iscrizione al registro e delle 
sanzioni amministrative per la mancata iscrizione nonché 
destinazione delle relative entrate alla copertura degli 
oneri derivanti dai controlli di cui all’articolo 10 del re-
golamento (UE) n. 995/2010;  

    d)   individuazione delle opportune forme e sedi di co-
ordinamento tra i soggetti istituzionali che devono colla-
borare nell’attuazione dei regolamenti (CE) n. 2173/2005 
e (UE) n. 995/2010 e le associazioni ambientaliste e di 
categoria interessate alla materia, anche al fi ne di assicura-
re l’accesso alle informazioni e agli atti, nel rispetto delle 
disposizioni di cui al decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 195, anche attraverso la loro pubblicazione nei siti inter-
net delle associazioni ambientaliste e di categoria interessa-
te, e la loro consultazione da parte del pubblico interessato;  

    e)   determinazione di una tariffa per l’importazione di 
legname proveniente dai Paesi rispetto ai quali trova appli-
cazione il regime convenzionale previsto dal regolamento 
(CE) n. 2173/2005, calcolata sulla base del costo effettivo 
del servizio e aggiornata ogni due anni, e destinazione del-
le relative entrate alla copertura degli oneri derivanti dai 
controlli di cui all’articolo 5 del medesimo regolamento;  

    f)   destinazione dei proventi derivanti dalle sanzioni 
amministrative pecuniarie previste dal decreto legislativo 
e di quelli derivanti dalla vendita mediante asta pubblica 
della merce confi scata al miglioramento dell’effi cienza e 
dell’effi cacia delle attività di controllo di cui all’artico-
lo 5 del regolamento (CE) n. 2173/2005 e agli articoli 8 e 
10 del regolamento (UE) n. 995/2010.  

 2. Nella predisposizione dei decreti legislativi di cui 
al comma 1, il Governo è tenuto a seguire i princìpi e 
criteri direttivi generali di cui all’articolo 1, comma 1, in 
quanto compatibili. 

 3. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri né minori entrate a ca-
rico della fi nanza pubblica. Le amministrazioni interes-
sate provvedono all’adempimento dei compiti derivanti 
dall’attuazione dei decreti legislativi di cui al presente 
articolo con le risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 11.

      Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale alle disposizioni dell’Unione europea e 
agli accordi internazionali in materia di prodotti e di 
tecnologie a duplice uso e di sanzioni in materia di 
embarghi commerciali nonché per ogni tipologia di 
operazione di esportazione di materiali proliferanti    

      1. Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, su propo-
sta del Presidente del Consiglio dei ministri, o del Mini-
stro per gli affari europei, e del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro degli affari esteri, 
con il Ministro dell’interno, con il Ministro della difesa, 
con il Ministro della giustizia e con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, con le procedure di cui all’artico-
lo 1, comma 1, un decreto legislativo ai fi ni del riordino 
e della semplifi cazione delle procedure di autorizzazione 
all’esportazione di prodotti e di tecnologie a duplice uso 
e dell’applicazione delle sanzioni in materia di embarghi 
commerciali, nonché per ogni tipologia di operazione 
di esportazione di materiali proliferanti, nel rispetto dei 
princìpi e delle disposizioni dell’Unione europea e dei 
princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, 
nonché dei seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   adeguamento al regolamento (CE) n. 428/2009 
del Consiglio, del 5 maggio 2009, e alle altre disposizioni 
dell’Unione europea, nonché agli accordi internazionali 
già resi esecutivi o che saranno resi esecutivi entro il ter-
mine di esercizio della delega stessa;  

    b)   disciplina unitaria della materia dei prodotti a 
duplice uso, coordinando le norme legislative vigenti e 
apportando le integrazioni, modifi cazioni e abrogazioni 
necessarie a garantire la semplifi cazione e la coerenza lo-
gica, sistematica e lessicale della normativa;  

    c)   razionalizzazione e semplifi cazione delle proce-
dure autorizzative, nei limiti consentiti dalla vigente nor-
mativa dell’Unione europea;  

    d)   previsione delle procedure adottabili nei casi di 
divieto di esportazione, per motivi di sicurezza pubblica o 
di rispetto dei diritti dell’uomo, dei prodotti a duplice uso 
non compresi nell’elenco di cui all’allegato I del citato 
regolamento (CE) n. 428/2009;  

    e)   previsione di misure sanzionatorie effettive, pro-
porzionate e dissuasive nei confronti delle violazioni in 
materia di prodotti e di tecnologie a duplice uso e di em-
barghi commerciali, nonché per ogni tipologia di opera-
zione di esportazione di materiali proliferanti, nell’ambito 
dei limiti di pena previsti dal decreto legislativo 9 aprile 
2003, n. 96.  

 2. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del de-
creto legislativo di cui al comma 1, il Governo, nel ri-
spetto dei princìpi e criteri direttivi di cui al medesimo 
comma 1 e con la procedura ivi prevista, può emanare 
disposizioni correttive e integrative del medesimo decre-
to legislativo. 
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 3. Fino alla data di entrata in vigore del decreto legi-
slativo di cui al comma 1, resta in vigore il decreto legi-
slativo 9 aprile 2003, n. 96, in quanto compatibile con il 
regolamento (CE) n. 428/2009, anche con riguardo alle 
fattispecie sanzionatorie ivi stabilite, in quanto applicabili 
alle condotte previste dal medesimo regolamento. 

 4. Dall’attuazione della delega di cui al comma 1 non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono 
all’adempimento dei compiti derivanti dall’attuazione 
della delega con le risorse umane, strumentali e fi nanzia-
rie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 12.
      Princìpi e criteri direttivi per l’attuazione della direttiva 

2011/61/UE sui gestori di fondi di investimento 
alternativi, che modifi ca le direttive 2003/41/CE e 
2009/65/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009 e (UE) 
n. 1095/2010    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, dell’8 giugno 2011, sui gestori di fondi di investi-
mento alternativi, che modifi ca le direttive 2003/41/CE 
e 2009/65/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009 e (UE) 
n. 1095/2010, il Governo è tenuto a rispettare, oltre ai 
princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, comma 1, 
anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   apportare al testo unico delle disposizioni in ma-
teria di intermediazione fi nanziaria, di cui al decreto legi-
slativo 24 febbraio 1998, n. 58, le modifi che e le integra-
zioni necessarie al corretto e integrale recepimento della 
direttiva e delle relative misure di esecuzione nell’ordina-
mento nazionale, prevedendo, ove opportuno, il ricorso 
alla disciplina secondaria e attribuendo le competenze e i 
poteri di vigilanza previsti nella direttiva alla Banca d’Ita-
lia e alla Commissione nazionale per le società e la borsa 
(CONSOB) secondo quanto previsto dagli articoli 5 e 6 
del citato testo unico;  

    b)   prevedere, in conformità alla disciplina della di-
rettiva, le necessarie modifi che alle norme del citato te-
sto unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, per 
consentire che una società di gestione del risparmio possa 
prestare i servizi previsti ai sensi della direttiva, nonché 
possa istituire e gestire fondi comuni di investimento al-
ternativi in altri Stati comunitari ed extracomunitari e che 
una società di gestione di fondi comuni di investimento 
alternativi comunitaria o extracomunitaria possa istituire 
e gestire fondi comuni di investimento alternativi in Italia 
alle condizioni e nei limiti previsti dalla direttiva;  

    c)   prevedere, in conformità alle defi nizioni e alla di-
sciplina della direttiva, le opportune modifi che alle norme 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 
del 1998 concernenti la libera prestazione dei servizi e la 
libertà di stabilimento delle società di gestione di fondi 
comuni di investimento alternativi, anche al fi ne di garan-
tire che una società di gestione di fondi comuni di investi-
mento alternativi operante in Italia sia tenuta a rispettare 
le norme italiane in materia di costituzione e di funziona-
mento dei fondi comuni di investimento alternativi, e che 
la prestazione in Italia dei servizi da parte di succursali 

delle società di gestione di fondi comuni di investimento 
alternativi avvenga nel rispetto delle regole di comporta-
mento stabilite nel citato testo unico;  

    d)   prevedere, in conformità alle defi nizioni e alla di-
sciplina della direttiva, le opportune modifi che alle norme 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 
del 1998 concernenti l’attività di depositaria ai sensi della 
direttiva nonché in materia di responsabilità della deposi-
taria nei confronti della società di gestione del risparmio 
e dei partecipanti al fondo;  

    e)   modifi care, in conformità alle defi nizioni e alla di-
sciplina della direttiva, le norme del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 al fi ne di introdurre 
gli obblighi relativi all’acquisto di partecipazioni rilevanti 
e di controllo in società non quotate ed emittenti da parte 
di società di gestione di fondi alternativi di investimento;  

    f)   attribuire alla Banca d’Italia e alla CONSOB, in 
relazione alle rispettive competenze, i poteri di vigilanza 
e di indagine previsti nella direttiva, secondo i criteri e le 
modalità previsti dall’articolo 187  -octies   del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, e suc-
cessive modifi cazioni;  

    g)   modificare, ove necessario, il citato testo unico 
di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998 per recepire 
le disposizioni della direttiva in materia di cooperazio-
ne e scambio di informazioni con le autorità compe-
tenti dell’Unione europea, degli Stati membri e degli 
Stati extracomunitari;  

    h)   ridefi nire con opportune modifi che, in conformità 
alle defi nizioni e alla disciplina della direttiva, le norme 
del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 58 
del 1998 concernenti l’offerta in Italia di quote di fondi 
comuni di investimento alternativi siano essi nazionali, 
comunitari o appartenenti a Paesi terzi;  

    i)   attuare le misure di tutela dell’investitore secondo 
quanto previsto dalla direttiva, in particolare con riferi-
mento alle informazioni per gli investitori, adeguando la 
disciplina dell’offerta delle quote o azioni di fondi comu-
ni di investimento alternativi;  

    l)   prevedere che, nel caso di commercializzazione in 
Italia di quote di fondi comuni di investimento alternativi 
presso investitori al dettaglio, tali fondi siano soggetti a 
prescrizioni più rigorose di quelle applicabili ai fondi co-
muni di investimento alternativi commercializzati presso 
investitori professionali, al fi ne di garantire un appropria-
to livello di protezione dell’investitore, in conformità a 
quanto previsto dalla direttiva;  

    m)   prevedere l’applicazione di sanzioni ammini-
strative pecuniarie per le violazioni delle regole dettate 
nei confronti delle società di gestione di fondi comuni di 
investimento alternativi in attuazione della direttiva, in li-
nea con quelle già stabilite dal citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 58 del 1998, e nei limiti massimi ivi 
previsti, in tema di disciplina degli intermediari;  

    n)   ridefi nire, secondo i criteri sopra indicati, anche 
la disciplina degli organismi di investimento collettivo 
del risparmio (OICR) diversi dai fondi comuni di investi-
mento e il regime delle riserve di attività per la gestione 
collettiva del risparmio, in modo da garantire il corretto e 
integrale recepimento della direttiva;  
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    o)   prevedere, in conformità alle defi nizioni e alla 
disciplina della direttiva e ai criteri direttivi di cui all’ar-
ticolo 1, comma 1, le occorrenti modifi cazioni alla nor-
mativa vigente, anche di derivazione comunitaria, per i 
settori interessati dalla normativa da attuare, al fi ne di rea-
lizzare il migliore coordinamento con le altre disposizioni 
vigenti, assicurando un appropriato grado di protezione 
dell’investitore e di tutela della stabilità fi nanziaria;  

    p)   dettare norme di coordinamento con la disciplina 
fi scale vigente in materia di OICR.  

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica e le autorità interessate provvedono agli adempi-
menti di cui al presente articolo con le risorse umane, stru-
mentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 13.
      Criteri di delega al Governo per il recepimento della 

direttiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 22 settembre 2010, sulla protezione 
degli animali utilizzati a fi ni scientifi ci    

      1. Nell’esercizio della delega per l’attuazione della di-
rettiva 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali 
utilizzati a fi ni scientifi ci, il Governo è tenuto a seguire, 
oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’articolo 1, com-
ma 1, anche i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:  

    a)   orientare la ricerca all’impiego di metodi alternativi;  
    b)   vietare l’utilizzo di primati, cani, gatti ed esem-

plari di specie in via d’estinzione a meno che non si tratti 
di ricerche fi nalizzate alla salute dell’uomo o delle specie 
coinvolte, condotte in conformità ai princìpi della diretti-
va 2010/63/UE, previa autorizzazione del Ministero della 
salute, sentito il Consiglio superiore di sanità;  

    c)   considerare la necessità di sottoporre ad altre 
sperimentazioni un animale che sia già stato utilizzato in 
una procedura, fi no a quelle in cui l’effettiva gravità delle 
procedure precedenti era classifi cata come «moderata» e 
quella successiva appartenga allo stesso livello di dolore 
o sia classifi cata come «lieve» o «non risveglio», ai sensi 
dell’articolo 16 della direttiva 2010/63/UE;  

    d)   vietare gli esperimenti e le procedure che non pre-
vedono anestesia o analgesia, qualora esse comportino 
dolore all’animale, ad eccezione dei casi di sperimenta-
zione di anestetici o di analgesici;  

    e)   stabilire che la generazione di ceppi di animali ge-
neticamente modifi cati deve tener conto della valutazione 
del rapporto tra danno e benefi cio, dell’effettiva necessità 
della manipolazione e del possibile impatto che potrebbe 
avere sul benessere degli animali, valutando i potenziali 
rischi per la salute umana e animale e per l’ambiente;  

    f)   vietare l’utilizzo di animali per gli esperimenti 
bellici, per gli xenotrapianti e per le ricerche su sostan-
ze d’abuso, negli ambiti sperimentali e di esercitazioni 
didattiche ad eccezione della formazione universitaria in 
medicina veterinaria e dell’alta formazione dei medici e 
dei veterinari;  

    g)   vietare l’allevamento nel territorio nazionale di cani, 
gatti e primati non umani destinati alla sperimentazione;  

    h)   defi nire un quadro sanzionatorio appropriato e tale 
da risultare effettivo, proporzionato e dissuasivo, anche te-
nendo conto del titolo IX  -bis   del libro II del codice penale;  

    i)   sviluppare approcci alternativi idonei a fornire lo 
stesso livello o un livello superiore di informazioni rispet-
to a quello ottenuto nelle procedure che usano animali, 
ma che non prevedono l’uso di animali o utilizzano un 
numero minore di animali o comportano procedure meno 
dolorose, nel limite delle risorse fi nanziarie derivanti 
dall’applicazione del criterio di cui alla lettera   h)  , accer-
tate e iscritte in bilancio;  

    l)   destinare annualmente una quota nell’ambito di 
fondi nazionali ed europei fi nalizzati alla ricerca per lo 
sviluppo e la convalida di metodi sostitutivi, compatibil-
mente con gli impegni già assunti a legislazione vigente, 
a corsi periodici di formazione e aggiornamento per gli 
operatori degli stabilimenti autorizzati, nonché adottare 
tutte le misure ritenute opportune al fi ne di incoraggia-
re la ricerca in questo settore con l’obbligo per l’autorità 
competente di comunicare, tramite la banca dei dati na-
zionali, il recepimento dei metodi alternativi e sostitutivi.  

 2. Nell’applicazione dei princìpi e criteri direttivi di cui 
al comma 1, il Governo è tenuto a rispettare gli obblighi 
che derivano da legislazioni o farmacopee nazionali, eu-
ropee o internazionali. 

 3. Dall’attuazione della delega di cui al presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 6 agosto 2013 

 NAPOLITANO 

 LETTA, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 MOAVERO MILANESI, Ministro 
per gli affari europei 

 Visto, il Guardasigilli: CANCELLIERI   

  

  ALLEGATO  A 

      (Articolo 1, commi 1 e 3)  
 2009/156/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, re-

lativa alle condizioni di polizia sanitaria che disciplinano 
i movimenti di equidi e le importazioni di equidi in pro-
venienza dai paesi terzi (senza termine di recepimento); 

 2010/23/UE del Consiglio, del 16 marzo 2010, recante 
modifi ca della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema 
comune di imposta sul valore aggiunto per quanto concer-
ne l’applicazione facoltativa e temporanea del meccanismo 
dell’inversione contabile alla prestazione di determinati 
servizi a rischio di frodi (senza termine di recepimento).   
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    ALLEGATO  B 

      (Articolo 1, commi 1 e 3)  

 2009/101/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 settembre 2009, intesa a coordinare, per render-
le equivalenti, le garanzie che sono richieste, negli Stati 
membri, alle società a mente dell’articolo 48, secondo 
comma, del Trattato per proteggere gli interessi dei soci e 
dei terzi (senza termine di recepimento); 

 2009/102/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 settembre 2009, in materia di diritto delle società, 
relativa alle società a responsabilità limitata con un unico 
socio (senza termine di recepimento); 

 2009/158/CE del Consiglio, del 30 novembre 2009, re-
lativa alle norme di polizia sanitaria per gli scambi intra-
comunitari e le importazioni in provenienza dai paesi terzi 
di pollame e uova da cova (senza termine di recepimento); 

 2010/32/UE del Consiglio, del 10 maggio 2010, che 
attua l’accordo quadro, concluso da HOSPEEM e FSESP, 
in materia di prevenzione delle ferite da taglio o da punta 
nel settore ospedaliero e sanitario (termine di recepimen-
to 11 maggio 2013); 

 2010/63/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 22 settembre 2010, sulla protezione degli animali 
utilizzati a fi ni scientifi ci (termine di recepimento 10 no-
vembre 2012); 

 2010/64/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 20 ottobre 2010, sul diritto all’interpretazione e alla 
traduzione nei procedimenti penali (termine di recepi-
mento 27 ottobre 2013); 

 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 24 novembre 2010, relativa alle emissioni industria-
li (prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento) 
(rifusione) (termine di recepimento 7 gennaio 2013); 

 2011/16/UE del Consiglio, del 15 febbraio 2011, rela-
tiva alla cooperazione amministrativa nel settore fi scale 
e che abroga la direttiva 77/799/CEE (termine di recepi-
mento 1° gennaio 2013); 

 2011/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 9 marzo 2011, concernente l’applicazione dei diritti 
dei pazienti relativi all’assistenza sanitaria transfrontalie-
ra (termine di recepimento 25 ottobre 2013); 

 2011/36/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 5 aprile 2011, concernente la prevenzione e la repres-
sione della tratta di esseri umani e la protezione delle vit-
time, e che sostituisce la decisione quadro del Consiglio 
2002/629/GAI (termine di recepimento 6 aprile 2013); 

 2011/51/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’11 maggio 2011, che modifi ca la direttiva 2003/109/
CE del Consiglio perestenderne l’ambito di applicazione 
ai benefi ciari di protezione internazionale (termine di re-
cepimento 20 maggio 2013); 

 2011/61/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’8 giugno 2011, sui gestori di fondi di investimen-
to alternativi, che modifi ca le direttive 2003/41/CE e 
2009/65/CE e i regolamenti (CE) n. 1060/2009 e (UE) 
n. 1095/2010 (termine di recepimento 22 luglio 2013); 

 2011/62/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’8 giugno 2011, che modifi ca la direttiva 2001/83/CE, 
recante un codice comunitario relativo ai medicinali per 
uso umano, al fi ne di impedire l’ingresso di medicinali 
falsifi cati nella catena di fornitura legale (termine di rece-
pimento 2 gennaio 2013); 

 2011/65/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’8 giugno 2011, sulla restrizione dell’uso di determi-
nate sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche 
ed elettroniche (rifusione) (termine di recepimento 2 gen-
naio 2013); 

 2011/70/Euratom del Consiglio, del 19 luglio 2011, che 
istituisce un quadro comunitario per la gestione responsa-
bile e sicura del combustibile nucleare esaurito e dei rifi uti 
radioattivi (termine di recepimento 23 agosto 2013); 

 2011/76/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 27 settembre 2011, che modifi ca la direttiva 1999/62/
CE relativa alla tassazione di autoveicoli pesanti adibiti al 
trasporto di merci su strada per l’uso di talune infrastrut-
ture (termine di recepimento 16 ottobre 2013); 

 2011/77/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 27 settembre 2011, che modifi ca la direttiva 
2006/116/CE concernente la durata di protezione del di-
ritto d’autore e di alcuni diritti connessi (termine di rece-
pimento 1° novembre 2013); 

 2011/82/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 ottobre 2011, intesa ad agevolare lo scambio transfron-
taliero di informazioni sulle infrazioni in materia di sicu-
rezza stradale (termine di recepimento 7 novembre 2013); 

 2011/83/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 25 ottobre 2011, sui diritti dei consumatori, recante 
modifi ca della direttiva 93/13/CEE del Consiglio e della 
direttiva 1999/44/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio e che abroga la direttiva 85/577/CEE del Consiglio 
e la direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio (termine di recepimento 13 dicembre 2013); 

 2011/85/UE del Consiglio, dell’8 novembre 2011, rela-
tiva ai requisiti per i quadri di bilancio degli Stati membri 
(termine di recepimento 31 dicembre 2013); 

 2011/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 16 novembre 2011, che modifi ca le direttive 98/78/
CE, 2002/87/CE, 2006/48/CE e 2009/138/CE per quanto 
concerne la vigilanza supplementare sulle imprese fi nan-
ziarie appartenenti a un conglomerato fi nanziario (termi-
ne di recepimento 10 giugno 2013); 

 2011/93/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 13 dicembre 2011, relativa alla lotta contro l’abuso e 
lo sfruttamento sessuale dei minori e la pornografi a mi-
norile, e che sostituisce la decisione quadro 2004/68/GAI 
del Consiglio (termine di recepimento 18 dicembre 2013); 

 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 13 dicembre 2011, recante norme sull’attribuzione, a 
cittadini di paesi terzi o apolidi, della qualifi ca di benefi -
ciario di protezione internazionale, su uno status unifor-
me per i rifugiati o per le persone aventi titolo a benefi -
ciare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto 
della protezione riconosciuta (rifusione) (termine di rece-
pimento 21 dicembre 2013); 
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 2011/98/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 13 dicembre 2011, relativa a una procedura unica di 
domanda per il rilascio di un permesso unico che consen-
te ai cittadini di paesi terzi di soggiornare e lavorare nel 
territorio di uno Stato membro e a un insieme comune di 
diritti per i lavoratori di paesi terzi che soggiornano rego-
larmente in uno Stato membro (termine di recepimento 
25 dicembre 2013); 

 2011/99/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 13 dicembre 2011, sull’ordine di protezione europeo 
(termine di recepimento 11 gennaio 2015); 

 2012/4/UE della Commissione, del 22 febbraio 2012, 
che modifi ca la direttiva 2008/43/CE, relativa all’istitu-
zione, a norma della direttiva 93/15/CEE del Consiglio, 
di un sistema di identifi cazione e tracciabilità degli esplo-
sivi per uso civile (termine di recepimento 4 aprile 2012); 

 2012/12/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 19 aprile 2012, che modifi ca la direttiva 2001/112/CE 
del Consiglio concernente i succhi di frutta e altri prodot-
ti analoghi destinati all’alimentazione umana (termine di 
recepimento 28 ottobre 2013); 

 2012/13/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 22 maggio 2012, sul diritto all’informazione nei pro-
cedimenti penali (termine di recepimento 2 giugno 2014); 

 2012/18/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 4 luglio 2012, sul controllo del pericolo di incidenti 
rilevanti connessi con sostanze pericolose, recante modi-
fi ca e successiva abrogazione della direttiva 96/82/CE del 
Consiglio (termine di recepimento 31 maggio 2015; per 
l’articolo 30, termine di recepimento 14 febbraio 2014); 

 2012/19/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 4 luglio 2012, sui rifi uti di apparecchiature elettriche 
ed elettroniche (RAEE) (rifusione) (termine di recepi-
mento 14 febbraio 2014); 

 2012/26/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 25 ottobre 2012, che modifi ca la direttiva 2001/83/
CE per quanto riguarda la farmacovigilanza (termine di 
recepimento 28 ottobre 2013); 

 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 25 ottobre 2012, sull’effi cienza energetica, che modi-
fi ca le direttive 2009/125/CEe 2010/30/UE e abroga le di-
rettive 2004/8/CE e 2006/32/CE (termine di recepimento 
fi nale 5 giugno 2014); 

 2012/28/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 25 ottobre 2012, su taluni utilizzi consentiti di opere 
orfane (termine di recepimento 29 ottobre 2014); 

 2012/29/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 25 ottobre 2012, che istituisce norme minime in mate-
ria di diritti, assistenza e protezione delle vittime di reato 
e che sostituisce la decisione quadro 2001/220/GAI (ter-
mine di recepimento 16 novembre 2015); 

 2012/33/UE del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 21 novembre 2012, che modifi ca la direttiva 
1999/32/CE del Consiglio relativa al tenore di zolfo dei 
combustibili per uso marittimo (termine di recepimento 
18 giugno 2014); 

 2012/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 21 novembre 2012, che istituisce uno spazio ferro-
viario europeo unico (rifusione) (termine di recepimento 
16 giugno 2015); 

 2012/52/UE della Commissione, del 20 dicembre 
2012, comportante misure destinate ad agevolare il rico-
noscimento delle ricette mediche emesse in un altro Stato 
membro (termine di recepimento 25 ottobre 2013); 

 2013/1/UE del Consiglio, del 20 dicembre 2012, re-
cante modifi ca della direttiva 93/109/CE relativamente a 
talune modalità di esercizio del diritto di eleggibilità alle 
elezioni del Parlamento europeo per i cittadini dell’Unio-
ne che risiedono in uno Stato membro di cui non sono 
cittadini (termine di recepimento 28 gennaio 2014).   

  

  ALLEGATO  C 

      (Articolo 9, comma 1)  

 Rettifi ca della direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 
28 novembre 2006, relativa al sistema comune d’imposta 
sul valore aggiunto, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea n. L 74 del 19 marzo 2011 (senza 
termine di recepimento); 

 Rettifi ca della direttiva 2008/8/CE del Consiglio, del 
12 febbraio 2008, che modifi ca la direttiva 2006/112/
CE per quanto riguarda il luogo delle prestazioni di 
servizi, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione 
europea n. L 249 del 14 settembre 2012 (senza termine 
di recepimento); 

 Rettifi ca della direttiva 2008/9/CE del Consiglio, del 
12 febbraio 2008, che stabilisce norme dettagliate per il 
rimborso dell’imposta sul valore aggiunto, previsto dal-
la direttiva 2006/112/CE, ai soggetti passivi non stabili-
ti nello Stato membro di rimborso, ma in un altro Stato 
membro, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione 
europea n. L 249 del 14 settembre 2012 (senza termine 
di recepimento); 

 Rettifi ca della direttiva 2009/162/UE del Consiglio, del 
22 dicembre 2009, che modifi ca varie disposizioni della 
direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d’im-
posta sul valore aggiunto, pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   dell’Unione europea n. L 249 del 14 settembre 2012 
(senza termine di recepimento); 

 Rettifi ca della direttiva 2010/45/UE del Consiglio, del 
13 luglio 2010, recante modifi ca della direttiva 2006/112/
CE relativa al sistema comune d’imposta sul valore ag-
giunto per quanto riguarda le norme in materia di fattu-
razione, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione 
europea n. L 249 del 14 settembre 2012 (senza termine 
di recepimento).   
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    LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica     (atto n. 587):  
 Presentato dal Ministro per gli affari europei (   ENZO MOAVERO 

MILANESI   ) il 2 maggio 2013. 
 Assegnato alla 14ª commissione permanente (Politiche dell’Unio-

ne europea) in sede referente il 22 maggio 2013 con pareri delle com-
missioni 1ª (Affari costituzionali), 2ª (Giustizia), 3ª (Affari esteri), 4ª 
(Difesa), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 7ª (Pubblica istruzione), 8ª (Lavori 
pubblici), 9ª (Agricoltura), 10ª (Industria), 11ª (Lavoro), 12ª (Sanità), 
13ª (Ambiente). 

 Esaminato dalla 14ª commissione permanente (Politiche dell’Unio-
ne europea) in sede referente, il 28 maggio 2013, 5, 6, 12, 19, 20, 26, 
27 giugno 2013. 

 Esaminato in aula il 27 giugno 2013, 3, 4 luglio 2013 e approvato 
l’8 luglio 2013. 
  Camera dei deputati     (atto n. 1326):  

 Assegnato alla XIV commissione permanente (Politiche dell’Unio-
ne europea), in sede referente, il 10 luglio 2013 con pareri delle com-
missioni I (Affari costituzionali), II (Giustizia), III (Affari esteri), IV 
(Difesa), V (Bilancio), VI (Finanze), VII (Cultura), VIII (Ambiente), 
IX (Trasporti), X (Attività produttive), XI (Lavoro), XII (Affari sociali), 
XIII (Agricoltura). 

 Esaminato dalla XIV commissione permanente (Politiche 
dell’Unione europea), in sede referente, l’11, 16, 17, 24, 30 luglio 2013. 

 Esaminato in aula il 30 luglio 2013 e approvato il 31 luglio 2013.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e 
l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE).   

  Note all’art. 1:

     ― Il testo degli articoli 31 e 32 della legge 24 dicembre 2012, 
n. 234 (Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione 
e all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unione europea), 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    4 gennaio 2013, n. 3, così recita:  

 «Art. 31    (Procedure per l’esercizio delle deleghe legislative confe-
rite al Governo con la legge di delegazione europea).    ― 1. In relazione 
alle deleghe legislative conferite con la legge di delegazione europea per 
il recepimento delle direttive, il Governo adotta i decreti legislativi entro 
il termine di due mesi antecedenti a quello di recepimento indicato in 
ciascuna delle direttive; per le direttive il cui termine così determinato 
sia già scaduto alla data di entrata in vigore della legge di delegazione 
europea, ovvero scada nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decre-
ti legislativi di recepimento entro tre mesi dalla data di entrata in vigore 
della medesima legge; per le direttive che non prevedono un termine di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti legislativi entro dodici 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di delegazione europea. 

 2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispetto dell’art. 14 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio 
dei ministri o del Ministro per gli affari europei e del Ministro con com-
petenza prevalente nella materia, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e con gli altri Mini-
stri interessati in relazione all’oggetto della direttiva. I decreti legislativi 
sono accompagnati da una tabella di concordanza tra le disposizioni in 
essi previste e quelle della direttiva da recepire, predisposta dall’ammi-
nistrazione con competenza istituzionale prevalente nella materia. 

 3. La legge di delegazione europea indica le direttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti legislativi di recepimento è acquisito 
il parere delle competenti commissioni parlamentari della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica. In tal caso gli schemi dei decreti 
legislativi sono trasmessi, dopo l’acquisizione degli altri pareri previ-
sti dalla legge, alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica 
affi nché su di essi sia espresso il parere delle competenti commissioni 
parlamentari. Decorsi quaranta giorni dalla data di trasmissione, i de-
creti sono emanati anche in mancanza del parere. Qualora il termine per 
l’espressione del parere parlamentare di cui al presente comma ovvero 
i diversi termini previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che 
precedono la scadenza dei termini di delega previsti ai commi 1 o 5 o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Gli schemi dei decreti legislativi recanti recepimento delle diret-
tive che comportino conseguenze fi nanziarie sono corredati della rela-
zione tecnica di cui all’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196. Su di essi è richiesto anche il parere delle commissioni parlamen-
tari competenti per i profi li fi nanziari. Il Governo, ove non intenda con-
formarsi alle condizioni formulate con riferimento all’esigenza di garan-
tire il rispetto dell’art. 81, quarto comma, della Costituzione, ritrasmette 
alle Camere i testi, corredati dei necessari elementi integrativi d’informa-
zione, per i pareri defi nitivi delle commissioni parlamentari competenti 
per i profi li fi nanziari, che devono essere espressi entro venti giorni. 

 5. Entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 1, nel rispetto dei principi 
e criteri direttivi fi ssati dalla legge di delegazione europea, il Governo 
può adottare, con la procedura indicata nei commi 2, 3 e 4, disposizioni 
integrative e correttive dei decreti legislativi emanati ai sensi del citato 
comma 1, fatto salvo il diverso termine previsto dal comma 6. 

 6. Con la procedura di cui ai commi 2, 3 e 4 il Governo può adot-
tare disposizioni integrative e correttive di decreti legislativi emanati ai 
sensi del comma 1, al fi ne di recepire atti delegati dell’Unione europea 
di cui all’art. 290 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, 
che modifi cano o integrano direttive recepite con tali decreti legislati-
vi. Le disposizioni integrative e correttive di cui al primo periodo sono 
adottate nel termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fi ssato dalla 
legge di delegazione europea. 

 7. I decreti legislativi di recepimento delle direttive previste dal-
la legge di delegazione europea, adottati, ai sensi dell’art. 117, quin-
to comma, della Costituzione, nelle materie di competenza legislativa 
delle regioni e delle province autonome, si applicano alle condizioni e 
secondo le procedure di cui all’art. 41, comma 1. 

 8. I decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 33 e attinenti a ma-
terie di competenza legislativa delle regioni e delle province autonome 
sono emanati alle condizioni e secondo le procedure di cui all’art. 41, 
comma 1. 

 9. Il Governo, quando non intende conformarsi ai pareri parlamen-
tari di cui al comma 3, relativi a sanzioni penali contenute negli schemi di 
decreti legislativi recanti attuazione delle direttive, ritrasmette i testi, con 
le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, alla Camera dei depu-
tati e al Senato della Repubblica. Decorsi venti giorni dalla data di ritra-
smissione, i decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo parere.». 

 «Art. 32    (Principi e criteri direttivi generali di delega per l’attua-
zione del diritto dell’Unione europea).     ― 1. Salvi gli specifi ci principi e 
criteri direttivi stabiliti dalla legge di delegazione europea e in aggiunta 
a quelli contenuti nelle direttive da attuare, i decreti legislativi di cui 
all’art. 31 sono informati ai seguenti principi e criteri direttivi generali:  

    a)   le amministrazioni direttamente interessate provvedono 
all’attuazione dei decreti legislativi con le ordinarie strutture ammini-
strative, secondo il principio della massima semplifi cazione dei proce-
dimenti e delle modalità di organizzazione e di esercizio delle funzioni 
e dei servizi;  

    b)   ai fi ni di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa da attuare, sono introdot-
te le occorrenti modifi cazioni alle discipline stesse, anche attraverso il 
riassetto e la semplifi cazione normativi con l’indicazione esplicita delle 
norme abrogate, fatti salvi i procedimenti oggetto di semplifi cazione 
amministrativa ovvero le materie oggetto di delegifi cazione;  

    c)   gli atti di recepimento di direttive dell’Unione europea non 
possono prevedere l’introduzione o il mantenimento di livelli di rego-
lazione superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive stesse, ai sensi 
dell’art. 14, commi 24  -bis  , 24  -ter   e 24  -quater  , della legge 28 novembre 
2005, n. 246;  
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   d)   al di fuori dei casi previsti dalle norme penali vigenti, ove 
necessario per assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei 
decreti legislativi, sono previste sanzioni amministrative e penali per 
le infrazioni alle disposizioni dei decreti stessi. Le sanzioni penali, nei 
limiti, rispettivamente, dell’ammenda fi no a 150.000 euro e dell’arresto 
fi no a tre anni, sono previste, in via alternativa o congiunta, solo nei casi 
in cui le infrazioni ledano o espongano a pericolo interessi costituzional-
mente protetti. In tali casi sono previste: la pena dell’ammenda alterna-
tiva all’arresto per le infrazioni che espongano a pericolo o danneggino 
l’interesse protetto; la pena dell’arresto congiunta a quella dell’ammen-
da per le infrazioni che rechino un danno di particolare gravità. Nelle 
predette ipotesi, in luogo dell’arresto e dell’ammenda, possono essere 
previste anche le sanzioni alternative di cui agli articoli 53 e seguenti 
del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, e la relativa competenza 
del giudice di pace. La sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma non inferiore a 150 euro e non superiore a 150.000 euro è previ-
sta per le infrazioni che ledono o espongono a pericolo interessi diversi 
da quelli indicati dalla presente lettera. Nell’ambito dei limiti minimi e 
massimi previsti, le sanzioni indicate dalla presente lettera sono deter-
minate nella loro entità, tenendo conto della diversa potenzialità lesiva 
dell’interesse protetto che ciascuna infrazione presenta in astratto, di 
specifi che qualità personali del colpevole, comprese quelle che impon-
gono particolari doveri di prevenzione, controllo o vigilanza, nonché del 
vantaggio patrimoniale che l’infrazione può recare al colpevole ovvero 
alla persona o all’ente nel cui interesse egli agisce. Ove necessario per 
assicurare l’osservanza delle disposizioni contenute nei decreti legisla-
tivi, sono previste inoltre le sanzioni amministrative accessorie della 
sospensione fi no a sei mesi e, nei casi più gravi, della privazione defi ni-
tiva di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell’amministrazione, 
nonché sanzioni penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice penale. 
Al medesimo fi ne è prevista la confi sca obbligatoria delle cose che ser-
virono o furono destinate a commettere l’illecito amministrativo o il 
reato previsti dai medesimi decreti legislativi, nel rispetto dei limiti sta-
biliti dall’art. 240, terzo e quarto comma, del codice penale e dall’art. 20 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni. Entro 
i limiti di pena indicati nella presente lettera sono previste sanzioni an-
che accessorie identiche a quelle eventualmente già comminate dalle 
leggi vigenti per violazioni omogenee e di pari offensività rispetto alle 
infrazioni alle disposizioni dei decreti legislativi. Nelle materie di cui 
all’art. 117, quarto comma, della Costituzione, le sanzioni amministrati-
ve sono determinate dalle regioni; 

    e)   al recepimento di direttive o all’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea che modifi cano precedenti direttive o atti già at-
tuati con legge o con decreto legislativo si procede, se la modifi cazione 
non comporta ampliamento della materia regolata, apportando le corri-
spondenti modifi cazioni alla legge o al decreto legislativo di attuazione 
della direttiva o di altro atto modifi cato;  

    f)   nella redazione dei decreti legislativi di cui all’art. 31 si tiene 
conto delle eventuali modifi cazioni delle direttive dell’Unione europea 
comunque intervenute fi no al momento dell’esercizio della delega;  

    g)   quando si verifi chino sovrapposizioni di competenze tra am-
ministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le competenze di 
più amministrazioni statali, i decreti legislativi individuano, attraver-
so le più opportune forme di coordinamento, rispettando i principi di 
sussidiarietà, differenziazione, adeguatezza e leale collaborazione e le 
competenze delle regioni e degli altri enti territoriali, le procedure per 
salvaguardare l’unitarietà dei processi decisionali, la trasparenza, la ce-
lerità, l’effi cacia e l’economicità nell’azione amministrativa e la chiara 
individuazione dei soggetti responsabili;  

    h)   qualora non siano di ostacolo i diversi termini di recepimen-
to, vengono attuate con un unico decreto legislativo le direttive che ri-
guardano le stesse materie o che comunque comportano modifi che degli 
stessi atti normativi;  

    i)   è assicurata la parità di trattamento dei cittadini italiani rispetto 
ai cittadini degli altri Stati membri dell’Unione europea e non può essere 
previsto in ogni caso un trattamento sfavorevole dei cittadini italiani.».  

 ― Si riporta il testo dell’art. 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183 
(Coordinamento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia 
alle Comunità europee ed adeguamento dell’ordinamento interno agli 
atti normativi comunitari), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    13 mag-
gio 1987, n. 109, supplemento ordinario:  

 «Art. 5    (Fondo di rotazione).    ― 1. È istituito, nell’ambito del Mi-
nistero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato, un fondo di rota-
zione con amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi 
dell’art. 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 

  2. Il fondo di rotazione di cui al comma 1 si avvale di un apposito 
conto corrente infruttifero, aperto presso la tesoreria centrale dello Stato 
denominato «Ministero del tesoro - Fondo di rotazione per l’attuazione 
delle politiche comunitarie», nel quale sono versate:  

    a)   le disponibilità residue del fondo di cui alla legge 3 ottobre 
1977, n. 863, che viene soppresso a decorrere dalla data di inizio della 
operatività del fondo di cui al comma 1;  

    b)   le somme erogate dalle istituzioni delle Comunità europee per 
contributi e sovvenzioni a favore dell’Italia;  

    c)   le somme da individuare annualmente in sede di legge fi nan-
ziaria, sulla base delle indicazioni del comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE) ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera 
  c)  , nell’ambito delle autorizzazioni di spesa recate da disposizioni di 
legge aventi le stesse fi nalità di quelle previste dalle norme comunitarie 
da attuare;  

    d)   le somme annualmente determinate con la legge di approva-
zione del bilancio dello Stato, sulla base dei dati di cui all’art. 7.  

 3. Restano salvi i rapporti fi nanziari direttamente intrattenuti con 
le Comunità europee dalle amministrazioni e dagli organismi di cui 
all’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 1971, 
n. 321 , ed alla legge 26 novembre 1975, n. 748.».   

  Note all’art. 2:

      ― Il testo dell’art. 33 della citata legge n. 234 del 2012 così recita:  
 «Art. 33    (Delega al Governo per la disciplina sanzionatoria di vio-

lazioni di atti normativi dell’Unione europea).    ― 1. Al fi ne di assicurare 
la piena integrazione delle norme dell’Unione europea nell’ordinamen-
to nazionale, fatte salve le norme penali vigenti, la legge di delegazione 
europea delega il Governo ad adottare, entro la data dalla stessa fi ssata, 
disposizioni recanti sanzioni penali o amministrative per le violazioni 
di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via regolamentare 
o amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione europee vigenti, o 
in regolamenti dell’Unione europea pubblicati alla data dell’entrata in 
vigore della stessa legge di delegazione europea, per i quali non sono già 
previste sanzioni penali o amministrative. 

 2. La delega di cui al comma 1 del presente articolo è esercitata 
con decreti legislativi adottati ai sensi dell’art. 14 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
Ministro per gli affari europei e del Ministro della giustizia, di concerto 
con i Ministri competenti per materia. I decreti legislativi si informano, 
oltre che ai principi e criteri direttivi di cui all’art. 32, comma 1, lettera 
  d)  , della presente legge, a quelli specifi ci contenuti nella legge di dele-
gazione europea, qualora indicati. 

 3. Gli schemi di decreto legislativo di cui al presente articolo 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato della Repubbli-
ca per l’espressione del parere da parte delle competenti commissio-
ni parlamentari con le modalità e nei termini previsti dai commi 3 e 9 
dell’art. 31.».   

  Note all’art. 3:

     ― La direttiva 2010/75/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 17 dicem-
bre 2010, n. L 334. 

 ― Il decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7 (Misure urgenti per ga-
rantire la sicurezza del sistema elettrico nazionale) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   9 febbraio 2002, n. 34. 

 ― La legge 9 aprile 2002, n. 55 (Conversione in legge, con modi-
fi cazioni, del decreto-legge 7 febbraio 2002, n. 7, recante misure urgenti 
per garantire la sicurezza del sistema elettrico nazionale) è pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   10 aprile 2002, n. 84. 

 ― La direttiva 2008/1/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 29 gennaio 
2008, n. L 24.   

  Note all’art. 4:

     ― La direttiva 2011/51/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 19 maggio 
2011, n. L 132. 

 ― La direttiva 2004/83/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 30 settem-
bre 2004, n. L 304.   

  Note all’art. 5:

     ― La direttiva 2011/85/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 23 novem-
bre 2011, n. L 306. 



—  11  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 19420-8-2013

 ― La legge 24 dicembre 2012, n. 243 (Disposizioni per l’attuazio-
ne del principio del pareggio di bilancio ai sensi dell’art. 81, sesto com-
ma, della Costituzione) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   15 gennaio 
2013, n. 12. 

 ― La legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e fi nan-
za pubblica), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   31 dicembre 2009, 
n. 303, supplemento ordinario.   

  Note all’art. 6:

     ― La direttiva 2006/112/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 11 di-
cembre 2006, n. L 347. 

 ― Il regolamento (CE) 282/2011 è pubblicato nella G.U.U.E. 
23 marzo 2011, n. L 77.   

  Note all’art. 7:

     ― Il regolamento   CE)   n. 2173/2005 è pubblicato nella G.U.U.E. 
30 dicembre 2005, n. L 347. 

 ― Il regolamento (CE) 995/2010 è pubblicato nella G.U.U.E. 
12 novembre 2010, n. L 295. 

 ― Per i riferimenti normativi dell’art. 32 della legge 24 dicembre 
2012, n. 234 si veda nelle note all’art. 1. 

 ― Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195 (Attuazione della 
direttiva 2003/4/CE sull’accesso del pubblico all’informazione ambien-
tale) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   23 settembre 2005, n. 222.   

  Note all’art. 8:

     ― Il regolamento (CE) 428/2009 è pubblicato nella G.U.U.E. 
29 maggio 2009, n. L 134. 

 ― Il decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 96 (Attuazione di talune 
disposizioni del regolamento n. 1334/2000/CE che istituisce un regime 
comunitario di controllo delle esportazioni di prodotti e tecnologie a 
duplice uso, nonché dell’assistenza tecnica destinata a fi ni militari, a 
norma dell’art. 50 della legge 1° marzo 2002, n. 39) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   5 maggio 2003, n. 102.   

  Note all’art. 9:

     ― La direttiva 2011/61/UE è pubblicata nella G.U.U.E. 1° luglio 
2011, n. L 174. 

 ― Il regolamento (CE) 1060/2009 è pubblicato nella G.U.U.E. 
17 novembre 2009, n. L 302. 

 ― Il regolamento (UE) 1095/2010 è pubblicato nella G.U.U.E. 
15 dicembre 2010, n. L 331. 

 ― Il testo dell’art. 5, dell’art. 6 e dell’art. 187  -octies   del decre-
to 24 febbraio 1998, n. 58 (Testo unico delle disposizioni in materia 
di intermediazione fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 
6 febbraio 1996, n. 52), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    26 marzo 
1998, n. 71, supplemento ordinario, così recita:  

 «Art. 5    (Finalità e destinatari della vigilanza).     ― 1. La vigilanza 
sulle attività disciplinate dalla presente parte ha per obiettivi:  

    a)   la salvaguardia della fi ducia nel sistema fi nanziario;  
    b)   la tutela degli investitori;  
    c)   la stabilità e il buon funzionamento del sistema fi nanziario;  
    d)   la competitività del sistema fi nanziario;  
    e)   l’osservanza delle disposizioni in materia fi nanziaria.  

 2. Per il perseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, la Banca 
d’Italia è competente per quanto riguarda il contenimento del rischio, la 
stabilità patrimoniale e la sana e prudente gestione degli intermediari. 

 3. Per il perseguimento degli obiettivi di cui al comma 1, la CON-
SOB è competente per quanto riguarda la trasparenza e la correttezza 
dei comportamenti. 

 4. La Banca d’Italia e la CONSOB esercitano i poteri di vigilanza 
nei confronti dei soggetti abilitati; ciascuna vigila sull’osservanza delle 
disposizioni legislative e regolamentari secondo le competenze defi nite 
dai commi 2 e 3. 

 5. La Banca d’Italia e la CONSOB operano in modo coordinato 
anche al fi ne di ridurre al minimo gli oneri gravanti sui soggetti abilitati 
e si danno reciproca comunicazione dei provvedimenti assunti e delle 
irregolarità rilevate nell’esercizio dell’attività di vigilanza. 

 5  -bis   . La Banca d’Italia e la CONSOB, al fi ne di coordinare l’eser-
cizio delle proprie funzioni di vigilanza e di ridurre al minimo gli oneri 
gravanti sui soggetti abilitati, stipulano un protocollo d’intesa, avente 
ad oggetto:  

    a)   i compiti di ciascuna e le modalità del loro svolgimento, se-
condo il criterio della prevalenza delle funzioni di cui ai commi 2 e 3;  

    b)   lo scambio di informazioni, anche con riferimento alle irre-
golarità rilevate e ai provvedimenti assunti nell’esercizio dell’attività 
di vigilanza.  

 5  -ter  . Il protocollo d’intesa di cui al comma 5  -bis   è reso pubblico 
dalla Banca d’Italia e dalla CONSOB con le modalità da esse stabilite 
ed è allegato al regolamento di cui all’art. 6, comma 2  -bis  ». 

 «Art. 6    (Vigilanza regolamentare).     ― 01. Nell’esercizio delle fun-
zioni di vigilanza regolamentare, la Banca d’Italia e la CONSOB osser-
vano i seguenti principi:  

    a)   valorizzazione dell’autonomia decisionale dei soggetti abilitati;  
    b)   proporzionalità, intesa come criterio di esercizio del potere 

adeguato al raggiungimento del fi ne, con il minore sacrifi cio degli inte-
ressi dei destinatari;  

    c)   riconoscimento del carattere internazionale del mercato fi nan-
ziario e salvaguardia della posizione competitiva dell’industria italiana;  

    d)   agevolazione dell’innovazione e della concorrenza.  
  02. Per le materie disciplinate dalla direttiva 2006/73/CE della 

Commissione, del 10 agosto 2006, la Banca d’Italia e la CONSOB pos-
sono mantenere o imporre nei regolamenti obblighi aggiuntivi a quel-
li previsti dalla direttiva medesima solo nei casi eccezionali in cui tali 
obblighi sono obiettivamente giustifi cati e proporzionati, tenuto conto 
della necessità di fare fronte a rischi specifi ci per la protezione degli 
investitori o l’integrità del mercato che non sono adeguatamente con-
siderati dalle disposizioni comunitarie e se almeno una delle seguenti 
condizioni è soddisfatta:  

    a)   i rischi specifi ci cui gli obblighi aggiuntivi sono volti a fare 
fronte sono particolarmente rilevanti, considerata la struttura del mer-
cato italiano;  

    b)   i rischi specifi ci cui gli obblighi aggiuntivi sono volti a fare 
fronte emergono o diventano evidenti dopo l’emanazione delle disposi-
zioni comunitarie pertinenti per materia.  

 03. La Banca d’Italia e la CONSOB comunicano al Ministero 
dell’economia e delle fi nanze le disposizioni regolamentari recanti gli 
obblighi aggiuntivi di cui al comma 02 ai fi ni della loro notifi ca alla 
Commissione europea. 

  1. La Banca d’Italia, sentita la CONSOB, disciplina con 
regolamento:  

    a)   gli obblighi delle SIM e delle SGR in materia di adeguatezza 
patrimoniale, contenimento del rischio nelle sue diverse confi gurazioni 
e partecipazioni detenibili;  

    b)   gli obblighi delle SIM, delle imprese di investimento extra-
comunitarie, delle SGR, nonché degli intermediari fi nanziari iscritti 
nell’elenco previsto dall’art. 107 del Testo unico bancario, delle banche 
italiane e delle banche extracomunitarie, autorizzate all’esercizio dei 
servizi o delle attività di investimento in materia di modalità di deposito 
e di sub-deposito degli strumenti fi nanziari e del denaro di pertinenza 
della clientela;  

    c)    le regole applicabili agli OICR aventi a oggetto:   
  1) i criteri e i divieti relativi all’attività di investimento, avuto 

riguardo anche ai rapporti di gruppo;  
  2) le norme prudenziali di contenimento e frazionamento 

del rischio;  
  3) gli schemi-tipo e le modalità di redazione dei prospetti 

contabili che le società di gestione del risparmio e le SICAV devono 
redigere periodicamente;  

  4) i metodi di calcolo del valore delle quote o azioni di OICR;  
  5) i criteri e le modalità da adottare per la valutazione dei 

beni e dei valori in cui è investito il patrimonio e la periodicità della 
valutazione. Per la valutazione di beni non negoziati in mercati regola-
mentati, la Banca d’Italia può prevedere il ricorso a esperti indipendenti 
e richiederne l’intervento anche in sede di acquisto e vendita dei beni 
da parte del gestore.  

 1  -bis  . Le disposizioni di cui al comma 1, lettera   a)  , prevedono la 
possibilità di adottare sistemi interni di misurazione dei rischi per la 
determinazione dei requisiti patrimoniali, previa autorizzazione della 
Banca d’Italia, nonché di utilizzare valutazioni del rischio di credito 
rilasciate da società o enti esterni. 
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  2. La CONSOB, sentita la Banca d’Italia, tenuto conto delle dif-
ferenti esigenze di tutela degli investitori connesse con la qualità e 
l’esperienza professionale dei medesimi, disciplina con regolamento gli 
obblighi dei soggetti abilitati in materia di:  

   a)    trasparenza, ivi inclusi:  
  1) gli obblighi informativi nella prestazione dei servizi e delle 

attività di investimento, nonché della gestione collettiva del risparmio, 
con particolare riferimento al grado di rischiosità di ciascun tipo speci-
fi co di prodotto fi nanziario e delle gestioni di portafogli offerti, all’im-
presa e ai servizi prestati, alla salvaguardia degli strumenti fi nanziari o 
delle disponibilità liquide detenuti dall’impresa, ai costi, agli incentivi e 
alle strategie di esecuzione degli ordini;  

  2) le modalità e i criteri da adottare nella diffusione di 
comunicazioni pubblicitarie e promozionali e di ricerche in materia 
di investimenti;  

  3) gli obblighi di comunicazione ai clienti relativi all’esecu-
zione degli ordini, alla gestione di portafogli, alle operazioni con passi-
vità potenziali e ai rendiconti di strumenti fi nanziari o delle disponibilità 
liquide dei clienti detenuti dall’impresa;  

   b)    correttezza dei comportamenti, ivi inclusi:  
  1) gli obblighi di acquisizione di informazioni dai clienti o dai 

potenziali clienti ai fi ni della valutazione di adeguatezza o di appropria-
tezza delle operazioni o dei servizi forniti;  

  2) le misure per eseguire gli ordini alle condizioni più favo-
revoli per i clienti;  

 3) gli obblighi in materia di gestione degli ordini; 
  4) l’obbligo di assicurare che la gestione di portafogli si svol-

ga con modalità aderenti alle specifi che esigenze dei singoli investitori 
e che quella su base collettiva avvenga nel rispetto degli obiettivi di 
investimento dell’OICR;  

  5) le condizioni alle quali possono essere corrisposti o perce-
piti incentivi.  

 2  -bis   . La Banca d’Italia e la CONSOB disciplinano congiuntamen-
te mediante regolamento, con riferimento alla prestazione dei servizi e 
delle attività di investimento, nonché alla gestione collettiva del rispar-
mio, gli obblighi dei soggetti abilitati in materia di:  

    a)   governo societario, requisiti generali di organizzazione, siste-
mi di remunerazione e di incentivazione;  

    b)   continuità dell’attività;  
    c)   organizzazione amministrativa e contabile, compresa l’istitu-

zione della funzione di cui alla lettera   e)  ;  
    d)   procedure, anche di controllo interno, per la corretta e traspa-

rente prestazione dei servizi di investimento e delle attività di investi-
mento nonché della gestione collettiva del risparmio;  

    e)   controllo della conformità alle norme;  
    f)   gestione del rischio dell’impresa;  
    g)   audit interno;  
    h)   responsabilità dell’alta dirigenza;  
    i)   trattamento dei reclami;  
    j)   operazioni personali;  
    k)   esternalizzazione di funzioni operative essenziali o importanti 

o di servizi o attività;  
    l)   gestione dei confl itti di interesse, potenzialmente pregiudizie-

voli per i clienti;  
    m)   conservazione delle registrazioni;  
    n)   procedure anche di controllo interno, per la percezione o cor-

responsione di incentivi.  
 2  -ter  . Per l’esercizio della vigilanza, nelle materie di cui al com-

ma 2  -bis   , sono competenti:  
    a)   la Banca d’Italia per gli aspetti previsti dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , 

  f)  ,   g)   e   h)  ;  
    b)   la CONSOB per gli aspetti previsti dalle lettere   d)  ,   e)  ,   i)  ,   j)  , 

  l)  ,   m)   e   n)  ;  
    c)   la Banca d’Italia e la CONSOB, secondo le rispettive funzioni 

di cui all’art. 5, commi 2 e 3, per gli aspetti previsti dalla lettera   k)  .  

 2  -quater   . La CONSOB, sentita la Banca d’Italia, individua con 
regolamento:  

    a)   le norme di condotta che non si applicano ai rapporti fra gesto-
ri di sistemi multilaterali di negoziazione e i partecipanti ai medesimi;  

    b)   le condizioni alle quali i soggetti abilitati non sono obbligati 
a osservare le disposizioni regolamentari di cui al comma 2, lettera   b)  , 
numero 1), quando prestano i servizi di cui all’art. 1, comma 5, lettere 
  b)   ed   e)  ;  

    c)   la disciplina specifi ca di condotta applicabile ai rapporti tra 
soggetti abilitati e clienti professionali;  

    d)   le norme di condotta che non si applicano ai rapporti fra sog-
getti abilitati che prestano i servizi di cui all’art. 1, comma 5, lettere   a)  , 
  b)   ed   e)   , e controparti qualifi cate, intendendosi per tali:   

  1) le imprese di investimento, le banche, le imprese di assi-
curazioni, gli OICR, le SGR, le società di gestione armonizzate, i fondi 
pensione, gli intermediari fi nanziari iscritti negli elenchi previsti da-
gli articoli 106, 107 e 113 del testo unico bancario, le società di cui 
all’art. 18 del testo unico bancario, gli istituti di moneta elettronica, le 
fondazioni bancarie, i Governi nazionali e i loro corrispondenti uffi ci, 
compresi gli organismi pubblici incaricati di gestire il debito pubblico, le 
banche centrali e le organizzazioni sovranazionali a carattere pubblico;  

  2) le imprese la cui attività principale consista nel negoziare 
per conto proprio merci e strumenti fi nanziari derivati su merci;  

  3) le imprese la cui attività esclusiva consista nel negoziare 
per conto proprio nei mercati di strumenti fi nanziari derivati e, per meri 
fi ni di copertura, nei mercati a pronti, purché esse siano garantite da 
membri che aderiscono all’organismo di compensazione di tali mercati, 
quando la responsabilità del buon fi ne dei contratti stipulati da dette im-
prese spetta a membri che aderiscono all’organismo di compensazione 
di tali mercati;  

  4) le altre categorie di soggetti privati individuati con regola-
mento dalla CONSOB, sentita Banca d’Italia, nel rispetto dei criteri di 
cui alla direttiva 2004/39/CE e alle relative misure di esecuzione;  

  5) le categorie corrispondenti a quelle dei numeri precedenti 
di soggetti di Paesi non appartenenti all’Unione europea.  

 2  -quinquies  . La CONSOB, sentita la Banca d’Italia, individua con 
regolamento i clienti professionali privati nonché i criteri di identifi ca-
zione dei soggetti privati che su richiesta possono essere trattati come 
clienti professionali e la relativa procedura di richiesta. 

 2  -sexies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sentite la Banca 
d’Italia e la CONSOB, individua con regolamento i clienti professionali 
pubblici nonché i criteri di identifi cazione dei soggetti pubblici che su 
richiesta possono essere trattati come clienti professionali e la relativa 
procedura di richiesta.». 

 «Art. 187  -octies      (Poteri della CONSOB).    ― 1. La CONSOB vigila 
sulla osservanza delle disposizioni di cui al presente titolo e di tutte le 
altre disposizioni emanate in attuazione della direttiva 2003/6/CE. 

 2. La CONSOB compie tutti gli atti necessari all’accertamento del-
le violazioni delle disposizioni di cui al presente titolo, utilizzando i 
poteri ad essa attribuiti dal presente decreto. 

  3. La CONSOB può nei confronti di chiunque possa essere infor-
mato sui fatti:  

    a)   richiedere notizie, dati o documenti sotto qualsiasi forma sta-
bilendo il termine per la relativa comunicazione;  

    b)   richiedere le registrazioni telefoniche esistenti stabilendo il 
termine per la relativa comunicazione;  

    c)   procedere ad audizione personale;  
    d)   procedere al sequestro dei beni che possono formare oggetto 

di confi sca ai sensi dell’art. 187  -sexies  ;  
    e)   procedere ad ispezioni;  
    f)   procedere a perquisizioni nei modi previsti dall’art. 33 del 

decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, 
e dall’art. 52 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633.  

  4. La CONSOB può altresì:  
    a)   avvalersi della collaborazione delle pubbliche amministra-

zioni, richiedendo la comunicazione di dati ed informazioni anche in 
deroga ai divieti di cui all’art. 25, comma 1, del decreto legislativo 
30 giugno 2003, n. 196, ed accedere al sistema informativo dell’anagra-
fe tributaria secondo le modalità previste dagli articoli 2 e 3, comma 1, 
del decreto legislativo 12 luglio 1991, n. 212;  
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    b)   chiedere l’acquisizione presso il fornitore dei dati relativi al 
traffi co di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;  

    c)   richiedere la comunicazione di dati personali anche in deroga 
ai divieti di cui all’art. 25, comma 1, del decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196;  

    d)   avvalersi, ove necessario, dei dati contenuti nell’anagrafe dei 
conti e dei depositi di cui all’art. 20, comma 4, della legge 30 dicembre 
1991, n. 413, secondo le modalità indicate dall’art. 3, comma 4, lettera 
  b)  , del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143, convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, nonché acquisire anche median-
te accesso diretto i dati contenuti nell’archivio indicato all’art. 13 del 
decreto-legge 15 dicembre 1979, n. 625, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 febbraio 1980, n. 15;  

    e)   accedere direttamente, mediante apposita connessione tele-
matica, ai dati contenuti nella Centrale dei rischi della Banca d’Italia, 
di cui alla deliberazione del Comitato interministeriale per il credito e il 
risparmio del 29 marzo 1994, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 91 
del 20 aprile 1994.  

  e  -bis  ) avvalersi, ove necessario, anche mediante connessione 
telematica, dei dati contenuti nell’apposita sezione dell’anagrafe tri-
butaria di cui all’art. 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605.  

 5. I poteri di cui al comma 3, lettere   d)   e   f)  , e al comma 4, lettera   b)  , 
sono esercitati previa autorizzazione del procuratore della Repubblica. 
Detta autorizzazione è necessaria anche in caso di esercizio dei poteri di 
cui al comma 3, lettere   b)   ed   e)  , e al comma 4, lettera   c)  , nei confronti di 
soggetti diversi dai soggetti abilitati, dai soggetti indicati nell’art. 114, 
commi 1, 2 e 8, e dagli altri soggetti vigilati ai sensi del presente decreto. 

 6. Qualora sussistano elementi che facciano presumere l’esistenza 
di violazioni delle norme del presente titolo, la CONSOB può in via 
cautelare ordinare di porre termine alle relative condotte. 

 7. È fatta salva l’applicazione delle disposizioni degli articoli 199, 
200, 201, 202 e 203 del codice di procedura penale, in quanto compatibili. 

 8. Nei casi previsti dai commi 3, lettere   c)  ,   d)  ,   e)   e   f)  , e 12 viene 
redatto processo verbale dei dati e delle informazioni acquisite o dei 
fatti accertati, dei sequestri eseguiti e delle dichiarazioni rese dagli inte-
ressati, i quali sono invitati a fi rmare il processo verbale e hanno diritto 
di averne copia. 

 9. Quando si è proceduto a sequestro ai sensi del comma 3, lettera 
  d)  , gli interessati possono proporre opposizione alla CONSOB. 

 10. Sull’opposizione la decisione è adottata con provvedimento mo-
tivato emesso entro il trentesimo giorno successivo alla sua proposizione. 

  11. I valori sequestrati devono essere restituiti agli aventi di-
ritto quando:  

    a)   è deceduto l’autore della violazione;  
    b)   viene provato che gli aventi diritto sono terzi estranei 

all’illecito;  
    c)   l’atto di contestazione degli addebiti non è notifi cato nei ter-

mini prescritti dall’art. 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689;  
    d)   la sanzione amministrativa pecuniaria non è stata applicata 

entro il termine di due anni dall’accertamento della violazione.  
 12. Nell’esercizio dei poteri previsti dai commi 2, 3 e 4 la CON-

SOB può avvalersi della Guardia di fi nanza che esegue gli accertamenti 
richiesti agendo con i poteri di indagine ad essa attribuiti ai fi ni dell’ac-
certamento dell’imposta sul valore aggiunto e delle imposte sui redditi. 

 13. Tutte le notizie, le informazioni e i dati acquisiti dalla Guardia 
di fi nanza nell’assolvimento dei compiti previsti dal comma 12 sono co-
perti dal segreto d’uffi cio e vengono, senza indugio, comunicati esclu-
sivamente alla CONSOB. 

 14. Il provvedimento della CONSOB che infl igge la sanzione pe-
cuniaria ha effi cacia di titolo esecutivo. Decorso inutilmente il termi-
ne fi ssato per il pagamento, la CONSOB procede alla esazione delle 
somme dovute in base alle norme previste per la riscossione, mediante 
ruolo, delle entrate dello Stato, degli enti territoriali, degli enti pubblici 
e previdenziali. 

 15. Quando l’autore della violazione esercita un’attività professio-
nale, il provvedimento che infl igge la sanzione è trasmesso al competen-
te ordine professionale.».   

  13G00137

    LEGGE  6 agosto 2013 , n.  97 .

      Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea - Legge 
europea 2013.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
   PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI LIBERA CIRCOLAZIONE DELLE 

PERSONE E DEI SERVIZI E IN MATERIA DI DIRITTO DI STABILIMENTO

  Art. 1.
      Disposizioni volte a porre rimedio al non corretto 

recepimento della direttiva 2004/38/CE relativa al diritto 
di circolazione e di soggiorno dei cittadini dell’Unione 
e dei loro familiari. Procedura di infrazione 2011/2053.    

      1. Al decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, e successi-
ve modifi cazioni, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 3, comma 2, lettera   b)  , le parole: «dal-
lo Stato del cittadino dell’Unione» sono sostituite dalle 
seguenti: «con documentazione uffi ciale»; 

   b)   all’articolo 5, comma 5, le parole: «, secondo la 
legge nazionale,» sono soppresse; 

   c)    all’articolo 9:  
 1) al comma 3  -bis  , le parole: «, con particolare 

riguardo alle spese afferenti all’alloggio, sia esso in loca-
zione, in comodato, di proprietà o detenuto in base a un 
altro diritto soggettivo» sono soppresse; 

 2) al comma 5, dopo la lettera   c)    è aggiunta la 
seguente:  

 «c  -bis  ) nei casi di cui all’articolo 3, comma 2, let-
tera   b)  , documentazione uffi ciale attestante l’esistenza di 
una stabile relazione con il cittadino dell’Unione»; 

   d)   all’articolo 10, comma 3, dopo la lettera   d)    è ag-
giunta la seguente:  

 «d  -bis  ) nei casi di cui all’articolo 3, comma 2, lettera 
  b)  , di documentazione uffi ciale attestante l’esistenza di 
una stabile relazione con il cittadino dell’Unione». 

 2. All’articolo 183  -ter  , comma 1, delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del codice di proce-
dura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271, le parole: «lettera   a)  ,» sono soppresse.   

  Art. 2.
      Disposizioni in materia di prestazione transfrontaliera di 

servizi dei consulenti di proprietà industriale. Caso EU 
Pilot 2066/11/MARK.    

     1. All’articolo 203 del codice della proprietà industria-
le, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30, il 
comma 4 è abrogato.   


